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Pie riformismo 
è quello che 
rinuncia a una 
società diversa? 

«Rimango preoccupato 
quando leggo (come nel 
caso di un articolo di un 
compagno della Direzione) 
che dovremmo Fissare come 
"requisito* dell essere noi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ parte integrante della sini-
"•"•s"»»»^"""»™»^»™!"1 stri europea, "il riliuto del 
finalismo come allusione a un'altra society fruito di una 
contrapposizione al sistema esistente* e accettare invece il 
vincolo di un programma non traumatico di nforrne Ma si 
può pensare veramente che un "riformismo forte" non deb­
ba essere •traumatico" rispetto alle compatibilità di questo 
sistema? Per me un programma di "riformismo forte" non 
passa con atteggiamenti di subalternità a compatibilita che 
sono strutturali a questo sistema e che occorre superare af­
fermando, col sostegno di grandi movimenti, un altra gerar­
chia delle compatibilità in una prospettiva non chiusa negli 
orizzonti de) capitalismo". 

EVEUNOABENI (Cremona) 

Per un Fondo 
di solidarietà 
con I giovani 
del Mezzogiorno 

•Proprio nel Mezzogiorno la 
democrazia economica può 
trovare una prima applica­
zione tramite i fondi dinve­
stimento del lavoratori pro­
posti dal documento Questi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ londi possono essere) inizio 
~^*~<m*~m*m'— di un nuovo rapporto tra oc 
cupail e disoccupali, ira lavoratori del Nord e del Sud In 
sterne a Unii altri obiettivi di fotta, la solidarietà con i giova­
ni e col Sud può derivare dall'istituzione di un fondo nazio­
nale di solidarietà finalizzalo anzitutto ad attività produttive, 
di salvaguardia ecologica e dei beni culturali di (orinazio­
ne professionale per riequlllbrare il mercato del lavoro Ov­
viamente si dovrebbero studiare accuratamente le modalità 
tecniche e le garanzie di gestione onesta e democratica di 
late foAdo< 

DOMENICO URGESI (Mesagne, Br) 

La nostra prima 
«divenite» 
è ia difesa 
della democrazia 

•Il pattilo ha perso il proprio 
potere di rappresentanza 
non perché i comunisti an­
cora non sono diventati co­
me gli altri ma perche e ve­
nuta meno la divenuta II di­
scorso sulla diversità si lega 

• quello sulla democrazia Si rifletta su ci* che diceva in 
proposito Berlinguer quando individuava nella difesa della 
democrazia da parte del movimento dei lavoratori il supe­
ramento del capitalismo (che non corrisponde alla fuonu-
scila) e quindi II fondamento di quelle libertà Individuali e 
collettive nella Cui espansione si configura la realizzazione 
del socialismo. Ne) nostro documento questo rapporto fra 
democrazia e socialismo non mi sembra sottolinealo con 
la giusta fona, nel senso che la "valenza socialista" viene 
configurata come obiettivo di una democrazia strumenta­

l o LAPORTA (Rpma) 

•La lodi» delle donne ha il 
segno della lotta di classe: 
anche le dorme sono diver­
se ira loro e rappresentano 
istanze diverse, accanto a 
donne trumettltrici di mo-
delll culturali retrivi e reazio-

JJJ ^ u%" - 4 :^'.r '*" ' nari ve nesono altre, in pn-
mo fUogo noi. che nel tuoghl di lavoro, nel confano con la 
gente e anche nelle Istituzioni, si battono, spesso con costi 
notevoli, per obiettivi avanzali di democrazia, di libertà e di 

lavorò' COJI i lavoraiori degli enti teali. della sanità e della 
scuola pubblica devono sentirsi fautori, ciascuno nella pro­
pria specificità, di un modello di società funzionante, sana, 
davvero democratica, al servizio del cittadino. 

f r DELIA FARBO (Palermo) 

Nell'elaborazione e nella prassi 
il nuovo corso fijriziona 

Penne-

Basta con il 
centralismo 
democratico e 
le cooptazioni 

•fi centralismo democratico 
ritengo vada complelamen 
te superato L'unità del par­
tito £ fondamentale ma non 
deve significare ricerca del-
(unanimismo bensì con 
fronte rigoroso sulla linea e 
sulle scelte La formazione 

di maggioranze e minoranze sulle questioni concrete va 
concepita come elemento di vitalità politica e ricchezza 
culturale un'altra nopn».da eliminare è quella sulle eoo 
pialloni In quanto non democratica. SI fa Ironie ai vuoti 
che si possono determinare negli organi dingenii per de 
cesso o graye impedimento con l'elezione di un certo nu­
mero di membri supplenti da pane del congresso Per la 
scella dei candidali nelle istituzioni devono essere gli isoliti 
ad esprimersi col voto I compagni che riceveranno mag­
giori consensi dovranno essere candidati» 

' , DOMENICO DE BRASI 
' (Monte S Pietro Bo) 

•"• Ho letto e visto che in 
molti congressi federali le 
mozioni conclusive hanno 
sottolineato I incisività detli-
mziativa politica di questi 
mesi A volte nei commenti, 
si son date di ciò interpreta­
zioni ndutthre è lutto dina­
mismo, o ricerca di immagi­
ne Non le intendo come cn-
tiche Dinamismo è meglio 
che stagnazione un immagi­
ne positiva è prefenbile a 
un'immagine opaca 

Ho anche sentito e è più 
consenso sull'iniziativa poli­
tica che sul documento Non 
condivido questa valutazio­
ne Ciò che ha colpito come 
novità, mi pare propno la 
coerenza tra le enunciazioni 
del documento e le scelte 
dei mesi scorsi Ciò ha per­
messo di muovere forze, e di 
diffondere idee, rendendole 
immediatamente percepibili 

Faccio soltanto qualche 
esemplo Abbiamo parlato 
di disarmo, sostenuto che la 
patria non si difende schie­
rando I esercito alte pontiere 
onentali ma ostacolando la 
rapina e il degrado del no­
stro territorio, e abbiamo 
presentato la proposta per 
dimezzare e trasformare il 
servizio di leva Abbiamo so­
stenuto, fra I nuovi dlnttl, 
quello all'informazione, alla 

cultura, alle emozioni del-
I arte, e presentato la legge 
sugli spot televisivi Abbiamo 
detto uguaglianza sociale, e 
lottato con altre forze (Psi, 
sindacati) per la riforma fi­
scale, ottenendo un primo 
successo Abbiamo scntlo 
•diritti dei lavoratori! e aper­
to, amplificando la denuncia 
di Walter Molinaio,, l'iniziati­
va per la dignità e la cultura 
del lavoro alla Fiat, che ha 
incoraggiato altre lotte Ab­
biamo puntato sui "diritti di 
cittadinanza*, e creato un 
pnmo strumento come II sal­
vagente, «he ha avuto suc­
cesso perché ben scritto ma 
soprattutto perché risponde 
a un bisogno diffuso, che 
non trova appagamento nel-
I amministrazione pubblica 
Abbiamo parlato di lotta 
contro le droghe e di solida­
rietà con i tossicodipendenti, 
e chiamalo a raccolta nel 
Forum tutte le esperienze in 
questo campo, anziché ac­
codarci a linee repressive e 
inefficaci Abbiamo dichia­
ralo che non c'è benessere 
né sviluppo senza una politi­
ca dell ambiente, e lancialo 
le proposte di conversione 
delle produzioni industnali e 
agricole, e le firme per il Po e 

O IOVANNIB IUUNQUIR 

I Adriatico 
Aggiungo qualcosa sui 

rapporti politici Dopo aver 
detto «basta con la confusio­
ne fra governo e opposizio­
ne», £ slato esplicitamente 
criticato un voto in Parla­
mento che, sul Mezzogiorno, 
poteva prestarsi a interpreta­
zioni errate, e nlanciato, ad 
Avellino, le artiche a un si­
stema di potere che alimen­
ta un'illegalità diffusa e ab­
bandona intere aree ai pote-
n cnminali Sul piano inter­
nazionale, anziché chiedere 
passaporti ad altri abbiamo 
usato la nostra carta d iden­
tità per moltipllcare i rappor­
ti all'Est e ali Ovest, e per 
svolgere una funzione di rac­
cordo in Europa, reagendo 
con dignità e con apertura 
all'ira programmata di Craxi 
Se posso fare su questo una 
piccola digressione, diro che 
appena appresi il gran rifiuto 
di andare a Bruxelles mi 
venne subito alla mente un 
episodio di sette-otto anni 
fa, quando Mitterrand aveva 
invitato Enrico Berlinguer 
per un Incontro a Parigi Per 
alcuni giorni, il telefono fra 
le due capitali fu occupalo 
da convulse telefonate sul 

filo Roma-Pangi, Craxi chia­
mava Mitterrand dicendo 
•non riceverlo!*, e sul filo Pa­
rigi Roma, Marchais chiama­
va Enrico dicendo -Non an­
dare1- L'incontro avvenne, 
ovviamente, e cosi molti al­
ta, verso tutte le sinistre e tut-
li i punti cardinali Fine della 
digressione 

Ho citato molti esempi. In 
lutti i Casi, non abbiamo at­
teso né 1 unanimità al nostro 
interno né accordi prelimi-
nan con altri partiti Abbia­
mo lavorato su programmi e 
proposte, e su questo ricer­
cato I unità, le alleanze, I 
consensi della gente Cosi è 
multata più chiara la fisiono­
mia del Pei, e la linea con­
gressuale Cosi è mutato, an­
che, il clima interno 

Su questo, essendo incari­
cato di partecipare al con­
gresso di Ravenna, ho letto 
nella relazione che fece nel 
1986 I allora segretario (e 
oggi sindaco) Mauro Drago­
ni -La nostra concezione 
della democrazia di partito 
non può essere ndotta al di-
ntto degli iscntti a schierarsi 
in opposte tifoserie attorno a 
pochi leader nazionali! Ave­
va messo il dito su una piaga 
reale Oggi il tifo si fa, mi 

La ripresa di capacità critica 
alla orovadei moDorti sociali 

sembra, per una sola squa­
dra, che è più squadra an­
che perché 1 giocatori si dan­
no meno calci sugli stinchi 
tra loro, e hanno smesso 
(mi auguro definitivamente) 
di tirare verso la propria por­
ta 

Ancora, £ chiaro, non tut­
to il rapporto fra iniziativa 
politica e linee congressuali 
£ coerente come negli esem­
pi che ho fallo E il tifo, il so­
stegno per la squadra non £ 
sufficiente, non potendoci 
essere giocatori da un lato e 
spettatori dall'altro E pro­
pno lo scendere in campo, 
anzi, che caratterizza il mo­
do come concepiamo il so­
cialismo non sistema da in­
verate, ma processo da in­
ventare e venficare nelle-
spenenza reale, e il modo 
come concepiamo il partito 
non come esercito retto da 
miti e discipline, ma come 
forza creativa di uomini e 
donne capaci-come diceva 
Gramsci - di creare fatti poli­
tici e di suscitare energie 

Mi pare che risulti eviden­
te, da quel che ho scntlo, la 
mia contrarietà a nsenvere 
in tutto o in parte i docu­
menti congressuali, visto che 
funzionano Si possono cor­
reggere, ovviamente Ma 1 o-
rientamento è giusto 

s B Primo interrogativo del 
18° congresso £ siamo di 
fronte ad un declino irrever­
sibile del Pei' 0 questo de­
clino si può arrestare e II Pel 
ha ancora una funzione da 
svolgere? Il documento e II 
rf(b|lti!|<defS I w n g n d l -
viduato due tondiziofil di ri­
presa a) un profondo rin­
novamento della nostre cul­
tura politica, b) una ripresa 
della nostra autonomia e ca­
pacità critica Mi soffermerò 
sul secondo punto 

Sul piano politico si avver­
te una netta npresa di capa­
cità critica, ma lo stesso non 
si può dire sul piano dell'a­
nalisi Anzi nel documento 
congressuale (pur molto in­
teressante e ricco di novità 
significative) vi £ su alcuni 
punti essenziali addinttura 
perdita di capacità critica 

1) La npntsa della capaci­
tà cntica non può essere 
orientata principalmente 
verso il governo o i partiti. 
attraverso una rielaborazio-
ne dei ruoto e della cultura 
di opposizione democratica 
È un operazione dal fiato 
corto Una critica agli indi. 

C M f T I A K P C A S T U n U N C H I (Róma) 

nzzi politici, per non essere 
strumentale o congiunturale, 
presuppone una visione cn-
tica della società 

2) L'altro grande accusa-

nologla, l'industnalismo È prigionieri 
vero, questo £ uno dei terre­
ni importanti del nostro 
cambiamento culturale 
(economicismo, industriali­
smo), e deve essere chiaro: 
ci sono contraddizioni in­
trinseche alla industnalizza-
zione e alla tecnologia, che 
infatti emergono anche dove 
queste non sono poste sotto 
la logica dell interesse priva­
to e del «profitto prima di 
tutto, (sono state però sotto­
poste alla logica dei blocchi 
contrapposti, delle scelte mi-
Man, de|la espansione 
quantitativa a lutti i costi1) 
Tuttavia eliminare la figura 
de) profitto e della soggezio­
ne della economia e della 
società ali interesse privato, 
non aumenta molto la no­
stra capacità di comprensio­
ne della realtà attuale e futu­

ra Rinunceremmo ad una 
categoana di analisi non del 
marxismo ma del pensiero 
moderno toul-court Inoltre 
non contrastando quella lo­

de bolsi rispetto ai dramma­
tici problemi attuali e futun 
diventiamo solò dei morali­
sti predicatori, come il pon­
tefice Un piccolo esempio 

smo 
3) Insomma il grande as­

sente nel documento e nelle 
nostre analisi degli ultimi an­
ni è la ortica dei rapporti so­
ciali (e non solo del maigo 
verno, delle istituzioni, del­
l'industrialismo, della Fiat, 
della burocrazia, ecc) Su 
questo la nostra erborazio­
ne (e la nostra conflittuali­
tà) £ ferma o assente La ri­
vendicazione della demo­
crazia giustamente si allarga 
ad ogni sfera, ma non può 
essere in alcun modo esau­
stiva e I ingiustizia? I inegua­
glianza? lo spreco' (indivi 
dualismo? la solitudine? l'e-
marginazione7 il benessere 
identificato col superco; su­
ino' ecc ecc La perdita di 
una capacità di analisi orti­
ca dei rapporti sociali ci ren-

la vi sono delle basi stnittu. 
rali da capire a) come sta 
avvenendo I immigrazione 
nera in Italia (con quale 
caos, sfruttamento, con qua­
le emarginazione, con quali 
pericoli di delinquenza, pro­
stituzione ecc, con quali ef­
fetti di degrado urbano)? 
Quali motivazioni oggettive 
hanno i fenomeni di rigetto7, 
b) vi è il pencolo che senti­
menti e moti razzisti possa­
no servire a qualcuno7 o al­
meno che non siano disfun­
zione)! (còme non lo £ la 
violenza negli stadi)7 Perché 
in tal caso veramente cre­
sceranno 

4) Pensiero ottico (vedi il 
•Magistero» del 1848) non £ 
quello che vede e denuncia 
•i costi sociali», i danni, i li­
miti del sistema tecnico-so-

cio-economico. bensì quello 
che sa vedere anche le gran­
dezze dell avversano, le for­
ze suscitate, le potenzialità 
sacrificate e gli sviluppi pos­
sibili E quindi si pone per lo 
sviluppo di ciò che é con-

iOr- tnjddittonamente presente, 
- * p W u n o sv i luppo?! *»" 

Capacità critica è'anche ca­
pacità progettuale 

Il nostro atteggiamento 
nei confronti della scienza e 
della tecnologia invece di­
chiara di «non volere demo­
nizzare i processi oggettivi 
legati alla innovazione tec­
nologica» ma poi ne presen­
ta solo una visione preoccu­
pata e minacciosa, ponen­
dosi I obiettivo di controllar­
ne i limiti e i costi sociali 
Ignora le grandi potenzialità 
di emancipazione e di star-
bene implicite nella ricerca 
e nelle nuove tecnologie, e 
soprattutto si pone solo a 
valle, in fase di ricaduta e 
impatto sociale, non al livel­
lo della progettazione delle 
tecnologie, dove invece la­
vorano le grandi Corpora-
tlons con un anticipo di 10 
15 anni 

Riconversione ecologica 
e non-armata: passiamo 
dalla scelta etica 
alla proposta politica 

RAPPACILA • M I N I (FOCI) 

1 * La coscienza dell'interdi­
pendenza si fa strada Comin­
cia^ ad affermarsi il primato 
de) dialogo nelle relazioni in­
temazionali Mostra la corda 
un sistema di governo del 
mondo fondato sulla contrap­
posizione militare La demo­
grafia fornisce sconvolgenti 
proiezioni sull aumento della 
pooplazione umana Lo svi­
luppo delle comunicazioni e 
la mobilità umana e culturale 
fondano concretamente un 
mondo uno L'ecologia impo­
ne di fare i conti con i limiu 
delle risorse e con gli equilibri 
necessari alla vita E soprattut­
to qui la sfida per tutta la sini­
stra Governare i mutamenti e 
indinzzame le scelte verso 
obiettivi di giustizia e di ugua­
glianza non si tratta semplice­
mente di assumere valori, ma 
di nonentare scelte politiche e 
strategie di trasformazione su 
frontiere nuove È una sfida 
per i comunisti italiani e per 
questo congresso, in cui si 
chiarisce e trova forza I impe­
gno per la sinistra europea 
non £ pensabile oggi nnchiu-
dere gli orizzonti della trasfor­
mazione dentro i confini dello 
Stato nazionale 

Assai giustamente il partito 
pone oggi il problema del nn* 
novamento ecologico dell'e­
conomia Se per ecologia si 
Intende sviluppo armonico e 
nspeltoso del sistema mondo, 
è necessario far discendere da 
ciò un impegno prioritario e 
chiaro per la riconversione di 
un modello di sviluppo mon­
diale imperniato sulle armi e 
sulla guerra praticata o pre­
parata. Sulla riconversione 
dell industria bellica da anni 
esiste un forte pronunciamen­
to laico e cattolico, che viene 
dal movimento pacifista Sa­
rebbe un errore considerare 
gueste posizioni come etiche 

un terreno invece tutto poli 

Ajlossslr « S i * J * ! 

Una letta consistente del 
mercato intemazionale £ an 
Cora oggi basata-sul commer­
cio delle armi È una rete di in­
teressi economici, per la mag­
gior parte svincolati da con­
trolli politicî  che lega in un 
rapporto di scambio il nord e 
il sud del mondo Ha una sua 
faccia legale e una illegale, in­
trecciata con i traffici di droga 
e con le trame occulte Si trat­
ta di una partita di giro con 
conseguenze aberranti La più 
ovvia £ il contnbuto che il 
nord del mondo sostanziai 
mente libero da guerre da 40 
anni, dà ai conflitti nei paesi 
del sud Sarà stato esagerato 
affermare che, senza I riforni­
menti dei paesi sviluppati la 
guerra Iran Irak sarebbe finita 
in una settimana. Ma come 
non condividere la pesante 
accusa di corresponsabilità, 
anche italiana in un massacro 

che ha fatto milioni di vittima? ^ 
Sempre più chiaro a p p a i t S 

che il commercio delle a r t r iM 
incide a livello più generale su < f 
lutto II pianeta, L'acquisto di»JJ 
armamenti, merce impitiduteVg 
va per eccellenza, £ un fattore 
determinante dell'accumula. 
zione del debito estero In mal. 
ti paesi del Terzo mondo Eva 
ad aggravare la spirale che 
spinge quei paesi, per Onorale 
gli Impegni Intemazionali, a 
dissipare la loro unica ricchez­
za, le risone naturali U de­
pauperatone del territorio, la 
deforestazione non solo di­
struggono I equilibrio socioe­
conomico di paesi già in diffi­
coltà. ma stanno producendo 
conseguenze disastrose per 
I ecosistema terrestre, Armi al 
posto dell ossigeno, «sereni 
invece che sviluppo il paralle­
lo non £ ardito, £ una realtà 
per centinaia di milioni di atri. 
tanti in questo pianeta, una 
realtà che si sta ritorcendo, 
con le sue conseguenze eco­
nomiche ed ecologiche, an­
che sui paesi che con quesd 
mezzi hanno per decenni af­
fermato sul sud controllo e do­
minio 

Non £ piti possibile rimuo­
vere o sottovalutate il proble­
ma della riconversione non ar­
mata dell'economia e la con-
creta questione della produ­
zione e del commercio M i e , 
armi nel nostro paese, sulla 
base di una pur giusta preoc­
cupazione per l'occupazione; 
va invecê  affrontato a (over-* 
nato democraticamente/Non* 
£ più rinviabile l'impegno di 
tutto il partilo ver l'Istituzione 
di un fondo per la rlcomenio-
ne, il sostegno statale alle im­
prese che riconvertano al clvt-
te,ta battìgia p w B s p w o » 

commercio delle armi, ch«53 
riconosca il carattere politico 
e lo sottragga alle leggi del 

,}mercato,,S»s«njiale M§npe-
gno r*r?ar»liiiore «jj lKlle 
nonne del segreto milltaireche 
impediscono il controllo «Jel 
mercato delle armi, Questo 
congresso, e questo nodo po­
litico, £ 1 occasione per fè%i-
perare un rapporto fecondo t 
reale con iarea pacifista, per 
superare una concezione 
schematica che guarda solo 
alla piazza, o si divide su ap-! 
procci ideologici e astratti ali 
movimenti 11 pacifismo degli. 
anni 80 ha contribuito a sman­
tellare, partendo dall'opposi­
zione a scelte concrete, pezzi 
consìstenti della cultura che1 

ha retto il monda Oggi la culi 
tura pacifista, che con Corba, 
ciov ha dimostrato la sua poli. 
licita può dare un contributo 
determinante alta sfida che 
abbiamo tutti di fronte ntrovai 
re le nuove chiavi interpretati­
ve su cui costruire una stiate! 
già di cambiamento per gii ani 
ni 2000 

Poniamo in causa il modello 
se non vogliamo finire subalterni 
• • |l paragrafo contenuto nel capitolo qual 
ito delle lesi mi pare dia Un giudizio chiaro sul­
la società capitalista, si dichiara infatti «D altra 
parte II mondo più sviluppato ha costruito il 
suo benessere secondo modelli di consumo e 
spreco che non possono essere generalizzati a 
tutta l'umanità perché provocherebbero una 
catastrofe ecologica» Condivisibile affermazio­
ne, significativa della coscienza presente nel 
partito dell'impossibilità di continuare a gover 
naie e produrre In questa logica se non si vuo­
le arrivare al disastro ecologico e se si vuole 
eliminare gli squilibri di cui soffrono i tre quarti 
dell umanità 

A questo postulato però, nelle tesi non mi 
pare seguano indicazioni e proposte per un ra­
dicale cambiamento del modello di sviluppo 
la logica del mercato, del profitto non ne esce 
modificata comunque sia I Impalcatura del si­
stema capitalista rimane In piedi anzi, a mio 
avviso, ne esce rafforzata Logico, mentre da 
un lato si riconosce la improponibilità di un si 
stema la necessità di spenmemare nuove e 
più avanzate forme sociali, dall altro nei fatti si 
continua a tenere come riferimento un model­
lo di sviluppo sostanzialmente guasto e al di là 
del buoni propositi impossibile da modificare 
se non si interviene sui perversi meccanismi su 
cui si mantiene l'esagerato consumismo lo 
siluramento ambientale, l'oppressione cultu 
mie a cui assoggetta gli uomini, gli squilibri 
mondiali causali dallo spregiudicalo uso della 
conoscenza, della tecnologia, delle risorse 

A N M L M O BRAMBILLA (Lecco, Co) 

In questo panorama è impensabile la modi­
fica o come si dice la nforma del modello di 
sviluppo senza cambiare i valori dominanti, 
consumismo e profitto distruggono qualsiasi 
volontà o possibilità al cambiamento non vi 
può essere mediazione fra gli interessi colletti­
vi sociali e democratici dei popoli e I egemo­
nia economica e culturale di pochi siano essi 
singoli o multinazionali La subalternità del po­
litico ali economia nel sistema capitalistico é 
ormai arrivata alla sfacciataggine e la nostra n 
sposta £ ancora sostanzialmente debole non 
adeguata alla gravità della situazione II nostro 
appoggio ai van movimenti e idealità nuove £ 
titubante £ pervaso da un senso di sospetto, 
non riusciamo ad uscire dalle secche dei buo­
ni propositi senza peraltro essere in grado di 
fare seguire a questi propositi azioni concrete 
di lotta II nostro distacco dalla gente si fa sem­
pre più ampio e incolmabile abbiamo perso la 
credibilità presso larghi strati di popolazione e 
anche quando puntiamo su obiettivi validi e 
concreti non raccogliamo eccessivi consensi, 
stante il fatto della frammentarietà della nostra 
azione vista più come necessità di conserva­
zione del consenso che come pane di un più 
ampio disegno strategico di cambiamento 

Naturalmente i cambiamenti non avvengono 
in maniera rapida e Indolore si tratta però di 
scendere sul terreno delle proposte e dei prò 
positi orientativi verso questi cambiamenti veri­

ficando e spenmentando forme nuove di ag 
gregazione sociale collegandosi più stretta 
mente alle nuove emarginazioni arrivando an 
che al conflitto sociale sui problemi sceglien­
do la strada della mobilitazione e non del 
compromesso o della mediazione In un perio­
do critico per il capitalismo (depauperamento 
delle nsorse, disfacimento ecologico, emargi 
nazione ecc ) dove anche le «illuminate» so­
cialdemocrazie scandinave sottopongono a ve­
ndette alcuni elementi dei loro sistemi e gli 
unici segnali di nnnovamento sociale econo­
mico e politico vengono dal mondo socialista 
noi sembnamo come panilo comunista quasi 
vergognarci della nostra origine marxista e del­
la nostra idealità «utopistica» comunista 

A mio avviso bisogna avviare iniziando dal 
18 Congresso una radicale inversione di ten 
denza se intendiamo davvero coagulare intor 
no ad una idealità magari .utopistica» consensi 
e volontà Non £ certamente proponendo il 
•Riformismo forte» che riusciamo a nstabilire 
un contatto fra il dibattito e la elaborazione 
astratta dei gruppi dirigenti e i bisogni concreti 
e la realtà della gente Occorrono progetti e 
obiettivi nuovi in cui credere e per cui lottare 
occorre un salto di qualità da parte di tutto il 
corpo del partito per una nuova idealità e uni 
là delle forze progressite senza modificare la 
nostra sostanza e originalità marxista onentata 
al superamento dell attuale modello di svilup 
pò per la costruzione di una società veramente 
socialista 

Due idee: disobbedienza pacifista 
e disobbedienza ambientalista 
• * • È indispensabile e uggente che il Pei pre­
cisi la strategia che intende seguire nella sua 
«battaglia per 1 egemonia di una nuova cultu 
ra» come I ha definita il Documento politico 
del 18° Congresso È indispensabile e urgente 
cioè che il Pei spieghi in che modo si impe­
gnerà in concreto nella nstmtturazione ecolo­
gica dell economia nel rifiuto del «sistema del­
la violenza» e nelle altre questioni di cut parla il 
Documento L errore più grave che potrebbe 
fare adesso la dirigenza cpmunista sarebbe 
quello di rimanere sul vago di limitarsi a que­
stioni di principio e professioni di fede 

Il Documento parla di progetti di riforma da 
dibattersi in Parlamento o di azioni di governo 
da sollecitarsi mediante alleanze Ma è evjden 
te che I attuale maggioranza parlamentare po­
trà soltanto intralciare gli obiettivi che il Pei 
propone - in pnrnissimo luogo la ristrutturazio­
ne ecologica dell economia e la revisione dei 
«sistema della violenza» (riduzione delle spese 
militari e della produzione di armamenti po­
tenziamento e promozione del, servizio civile a 
scapito di quello militare) Se i comunisti con 
tinueranno a impegnarsi in Parlamento nel 
tentativo di ottenere qualcosa dì buono dal go­
verno ciò andrà ovviamente a loro onore Ma 
se vogliono realmente raggiungere gli obiettivi 
indicati nel loro Documento dovranno comin­
ciare ad agire soprattutto fuon dal Palazzo 
ravvicinandosi alle masse coinvolgendole atti­
vamente e direttamente nella costruzione d u 
na alternativa che risponda davvero alle loro 
esigenze - senza aspettare che la maggioranza 

IGOR SIBALDI (Milano) 

parlamentare o il governo si decidano a pren 
dere in considerazione tali esigenze (cioè ad 
andar contro ai propri interessi e al propno 
istinto di conservazione) 

Prendiamo ad esempio la questione del «si­
stema della violenza» Agire fuon dal Palazzo 
significherebbe aggiungere al Documento 
(Parte 1 par 3 dove dice «Non è possibile 
convivere con il sistema della violenza ») un 
passo di questo tenore «Il Pei intende coopera 
re nel modo più efficace al formarsi di un reale 
fronte della pace nel nostro paese innanzitut­
to aiutandosi sin da ora di convivere con il si 
stema della violenza A tal fine il Pei esorterà i 
militanti i simpatizzanti e tutti i progressisU ita 
liam a praticare I autonduzione fiscale anon 
pagare cioè la quota di tasse destinata alle 
spese militan (come già fanno tanti sinceri 
fautori della pace) Esorterà i giovani a comm 
ciare dagli iscntti alla Fgci a scegliere il servi 
zio civile in alternativa a quello militare » Ecc 

Cosi pure alla Parte 3 par 6 (dove dice «la 
nstrutturazoine ecologica dell economia è uno 
di quei passaggi su cui una sinistra alternativa 
deve sapersi misurare») occorrerebbe aggiun 
gere «Il Pei si propone di condurre in parallelo 
alle proprie iniziative parlamentan una intensa 
attività in sostegno delle imprese agricole e in 
dustnali che già ora adottano metodi ecologici 
di coltivazione e lavorazione del prodotto e 
una intensa attività di denuncia dei cnmini 
commessi quotidianamente contro 1 ambiente, 

la salute la vita stessa dei cittadini II Pei forni-
rà con i suoi organi di stampa dettagliate in* 
formazioni sulle possibilità di impiego e dì in* 
vestimento offerte da tali imprese agricole e m? 
dustnali ecologiche Promuoverà «.open del 
consumi" a danno dei prodotti dèlie imprese 
inquinanti, esortando a non acqu-stare tali pro­
dotti fino a che le imprese non avranno adotta­
to misure di risanamento, di risarcimento, di ri* 
conversione » 

Questa impostazione delia «battaglia per I e* 
gemonia di una nuova cultura» è ovviamente 
assai rischiosa 11 rischio principale è 1 inerzia 
di milioni di individui storditi dall involuzione 
culturale e civile subita dal paese negli ultimi 
decenni Scuotere questa inerzia è difficile, ma 
è ciò che appunto è indispensabile fare, per­
ché possa affermarsi una «nuova cultura» Un 
altro nschio è dato dalle implicazioni di una si­
mile strategia adottarla significa infatti trasfor­
mare quella «battaglia» in una autentica guerra 
non violenta contro avversari potenti che iner 
stabilmente saranno tanto più aggressivi quan­
to più risulterà evidente che si trovano dalla 
parte del torto A controbilanciale questo ri­
schio vi è la necessità per il Pei di uscire dalla 
propna cnsi La crisi del Pei è la crisi di un par* 
tito popolare che esita a impersonare il proprio 
ruolo di interprete delle esigenze della parte 
più ampia e più onesta del paese E «nperao* 
nare questo ruolo oggi nella grave emergenza 
creatasi nei paesi civilizzati, è possibile soltan­
to chiamando le masse a farsi autentiche pro­
tagoniste della politica 
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